
La Santa Sede

PAPA FRANCESCO

UDIENZA GENERALE

Aula Paolo VI
Mercoledì, 13 febbraio 2019

[Multimedia]

 

Catechesi sul “Padre nostro”: 6. Padre di tutti noi

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Continuiamo il nostro percorso per imparare sempre meglio a pregare come Gesù ci ha insegnato.
Dobbiamo pregare come Lui ci ha insegnato a farlo.

Lui ha detto: quando preghi, entra nel silenzio della tua camera, ritirati dal mondo e rivolgiti a Dio
chiamandolo “Padre!”. Gesù vuole che i suoi discepoli non siano come gli ipocriti che pregano
stando dritti in piedi nelle piazze per essere ammirati dalla gente (cfr Mt 6,5). Gesù non vuole
ipocrisia. La vera preghiera è quella che si compie nel segreto della coscienza, del cuore:
imperscrutabile, visibile solo a Dio. Io e Dio. Essa rifugge dalla falsità: con Dio è impossibile
fingere. E’ impossibile, davanti a Dio non c’è trucco che abbia potere, Dio ci conosce così, nudi
nella coscienza, e fingere non si può. Alla radice del dialogo con Dio c’è un dialogo silenzioso,
come l’incrocio di sguardi tra due persone che si amano: l’uomo e Dio incrociano gli sguardi, e
questa è preghiera. Guardare Dio e lasciarsi guardare da Dio: questo è pregare. “Ma, padre, io
non dico parole…”. Guarda Dio e lasciati guardare da Lui: è una preghiera, una bella preghiera!

Eppure, nonostante la preghiera del discepolo sia tutta confidenziale, non scade mai
nell’intimismo. Nel segreto della coscienza, il cristiano non lascia il mondo fuori dalla porta della
sua camera, ma porta nel cuore le persone e le situazioni, i problemi, tante cose, tutte le porto
nella preghiera.
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C’è un’assenza impressionante nel testo del “Padre nostro”. Se io domandassi a voi qual è
l’assenza impressionante nel testo del “Padre nostro”? Non sarà facile rispondere. Manca una
parola. Pensate tutti: che cosa manca nel “Padre nostro”? Pensate, che cosa manca? Una parola.
Una parola che ai nostri tempi – ma forse sempre – tutti tengono in grande considerazione. Qual è
la parola che manca nel “Padre nostro” che preghiamo tutti i giorni? Per risparmiare tempo la dirò
io: manca la parola “io”. Mai si dice “io”. Gesù insegna a pregare avendo sulle labbra anzitutto il
“Tu”, perché la preghiera cristiana è dialogo: “sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia
fatta la tua volontà”. Non il mio nome, il mio regno, la mia volontà. Io no, non va. E poi passa al
“noi”. Tutta la seconda parte del “Padre nostro” è declinata alla prima persona plurale: “dacci il
nostro pane quotidiano, rimetti a noi i nostri debiti, non abbandonarci alla tentazione, liberaci dal
male”. Perfino le domande più elementari dell’uomo – come quella di avere del cibo per spegnere
la fame – sono tutte al plurale. Nella preghiera cristiana, nessuno chiede il pane per sé: dammi il
pane di oggi, no, dacci, lo supplica per tutti, per tutti i poveri del mondo. Non bisogna dimenticare
questo, manca la parola “io”. Si prega con il tu e con il noi. È un buon insegnamento di Gesù, non
dimenticatelo.

Perché? Perché non c’è spazio per l’individualismo nel dialogo con Dio. Non c’è ostentazione dei
propri problemi come se noi fossimo gli unici al mondo a soffrire. Non c’è preghiera elevata a Dio
che non sia la preghiera di una comunità di fratelli e sorelle, il noi: siamo in comunità, siamo fratelli
e sorelle, siamo un popolo che prega, “noi”. Una volta il cappellano di un carcere mi ha fatto una
domanda: “Mi dica, padre, qual è la parola contraria a ‘io’?”. E io, ingenuo, ho detto: “Tu”. “Questo
è l’inizio della guerra. La parola opposta a ‘io’ è ‘noi’, dove c’è la pace, tutti insieme”. È un
bell’insegnamento che ho ricevuto da quel prete.

Nella preghiera, un cristiano porta tutte le difficoltà delle persone che gli vivono accanto: quando
scende la sera, racconta a Dio i dolori che ha incrociato in quel giorno; pone davanti a Lui tanti
volti, amici e anche ostili; non li scaccia come distrazioni pericolose. Se uno non si accorge che
attorno a sé c’è tanta gente che soffre, se non si impietosisce per le lacrime dei poveri, se è
assuefatto a tutto, allora significa che il suo cuore… com’è? Appassito? No, peggio: è di pietra. In
questo caso è bene supplicare il Signore che ci tocchi con il suo Spirito e intenerisca il nostro
cuore: “Intenerisci, Signore, il mio cuore”. È una bella preghiera: “Signore, intenerisci il mio cuore,
perché possa capire e farsi carico di tutti i problemi, tutti i dolori altrui”. Il Cristo non è passato
indenne accanto alle miserie del mondo: ogni volta che percepiva una solitudine, un dolore del
corpo o dello spirito, provava un senso forte di compassione, come le viscere di una madre.
Questo “sentire compassione” – non dimentichiamo questa parola tanto cristiana: sentire
compassione – è uno dei verbi-chiave del Vangelo: è ciò che spinge il buon samaritano ad
avvicinarsi all’uomo ferito sul bordo della strada, al contrario degli altri che hanno il cuore duro.

Ci possiamo chiedere: quando prego, mi apro al grido di tante persone vicine e lontane? Oppure
penso alla preghiera come a una specie di anestesia, per poter stare più tranquillo? Butto lì la
domanda, ognuno si risponda. In questo caso sarei vittima di un terribile equivoco. Certo, la mia
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non sarebbe più una preghiera cristiana. Perché quel “noi”, che Gesù ci ha insegnato, mi
impedisce di stare in pace da solo, e mi fa sentire responsabile dei miei fratelli e sorelle.

Ci sono uomini che apparentemente non cercano Dio, ma Gesù ci fa pregare anche per loro,
perché Dio cerca queste persone più di tutti. Gesù non è venuto per i sani, ma per i malati, per i
peccatori (cfr Lc 5,31) – cioè per tutti, perché chi pensa di essere sano, in realtà non lo è. Se
lavoriamo per la giustizia, non sentiamoci migliori degli altri: il Padre fa sorgere il suo sole sopra i
buoni e sopra i cattivi (cfr Mt 5,45). Ama tutti il Padre! Impariamo da Dio che è sempre buono con
tutti, al contrario di noi che riusciamo ad essere buoni solo con qualcuno, con qualcuno che mi
piace.

Fratelli e sorelle, santi e peccatori, siamo tutti fratelli amati dallo stesso Padre. E, alla sera della
vita, saremo giudicati sull’amore, su come abbiamo amato. Non un amore solo sentimentale, ma
compassionevole e concreto, secondo la regola evangelica – non dimenticatela! –: «Tutto quello
che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40). Così dice
il Signore. Grazie.

Saluti:

Je salue les pèlerins venus de France et de Belgique, en particulier les séminaristes de Lorraine
avec leur évêque, Monseigneur Jean-Christophe Lagleize, et tous les jeunes présents. Je vous
invite à prendre chaque jour un moment pour prier afin d’ouvrir votre cœur à Dieu et aux autres.
Que Jésus soit votre guide sur le chemin de la prière ! Bon pèlerinage à tous.

[Saluto i pellegrini provenienti dalla Francia e dal Belgio, in particolare i seminaristi della Lorena
con il loro Vescovo, monsignore Jean-Christophe Lagleize, e i giovani qui presenti. Vi invito a
spendere un po’ di tempo ogni giorno per pregare al fine di aprire il vostro cuore a Dio e agli altri:
aprire il cuore. Possa Gesù essere la vostra guida sulla via della preghiera! Buon pellegrinaggio a
tutti.]

I greet the English-speaking pilgrims and visitors taking part in today’s Audience, especially those
from Sweden, Australia, Hong Kong, Korea, the Philippines and the United States of America.
Upon all of you, and your families, I invoke the Lord’s blessings of joy and peace. God bless you!

[Saluto i pellegrini di lingua inglese presenti all’Udienza odierna, specialmente quelli provenienti da
Svezia, Australia, Hong Kong, Corea, Filippine e gli Stati Uniti d’America. Su tutti voi, e sulle
vostre famiglie, invoco la gioia e la pace del Signore. Dio vi benedica!]

Einen herzlichen Gruß richte ich an die Pilger deutscher Sprache. Wer glaubt, ist nie allein! Das
gilt ganz besonders auch im Gebet. Machen wir uns bewusst, dass wir immer in Gemeinschaft mit
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unseren Brüdern und Schwestern vor dem Vater stehen. Gott behüte euch und alle Menschen, mit
denen ihr im Gebet verbunden seid!

[Rivolgo un cordiale saluto ai pellegrini di lingua tedesca. Chi crede non è mai solo! Questo si
sperimenta particolarmente nella preghiera. Ricordiamoci che davanti al Padre siamo sempre in
comunione con i nostri fratelli e sorelle. Dio protegga voi e tutte le persone con le quali siete uniti
nella preghiera!]

Saludo cordialmente a los peregrinos de lengua española venidos de España y Latinoamérica.
Hay banderas panameñas ahí. Saludo al grupo Valdocco, que está presente y trabaja en zonas
marginales por la cultura, por el bienestar de los pueblos. Los animo a pensar cómo es el diálogo
que tienen con el Señor y a seguir el ejemplo de Jesús para rezar de forma concreta, recordando
a aquellos que tienen a su lado y aman, como también a aquellos que no quieren tanto.
Necesitamos aprender de Dios que es bueno con todos. Que Dios los bendiga. Muchas gracias.

Saúdo os peregrinos de língua portuguesa, particularmente os grupos vindos de Portugal e do
Brasil. Queridos amigos, faço votos de que a vossa peregrinação a Roma fortaleça em todos a
esperança e consolide, no amor divino, o compromisso pessoal de se sentir sempre mais
responsável pelos irmãos e irmãs mais necessitados. Que Nossa Senhora vos acompanhe e
proteja!

[Saluto i pellegrini di lingua portoghese, in particolare i gruppi venuti dal Portogallo e dal Brasile.
Cari amici, auguro che il vostro pellegrinaggio a Roma fortifichi in tutti la speranza e rafforzi,
nell’amore divino, l’impegno di ciascuno a sentirsi sempre più responsabile dei fratelli e delle
sorelle più bisognosi. La Madonna vi accompagni e vi protegga.]

أرحب بالحجاج الناطقين باللغة العربية، وخاصة بالقادمين من سوريا ولبنان والشرق الأوسط. إن الله أب للجميع
وجعل منا إخوة في البشرية الواحدة. هناك اليوم الكثير من إخوتنا في العالم الذين يعانون، وهم بحاجة لأن نعمل
من أجلهم وأن نحملهم في صلاتنا. لنكن إذا خميرة محبة في العالم، لأننا لن نحمل معنا في اليوم الأخير إلا المحبة

التي قدمناها في حياتنا. ليبارككم الرب جميعا ويحرسكم من الشرير!

[Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua araba, in particolare a quelli provenienti dalla
Siria, dal Libano e dal Medio Oriente. Dio è il Padre di tutti e ci ha resi fratelli in un'unica umanità.
Oggi ci sono molti dei nostri fratelli che nel mondo soffrono, essi hanno bisogno che lavoriamo per
loro e che li ricordiamo nelle nostre preghiere. Siamo un lievito d'amore nel mondo, perché
nell'ultimo giorno porteremo con noi solo l'amore che abbiamo offerto nella nostra vita. Il Signore
vi benedica e vi protegga dal maligno!]

[Saluto cordialmente i polacchi. Considerando il messaggio dell’odierna catechesi, recitate spesso
il Padre Nostro e godete della vicinanza di Dio. Chiedendo il pane quotidiano ricordate non solo
voi stessi e i vostri cari ma anche le persone sconosciute, traviate, dimenticate, che vivono

4



lontano, i quali forse più di voi hanno bisogno del bene, della pace dell’anima, della giustizia, del
pane, della comprensione. Dio vi benedica.]

* * *

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana.

Sono lieto di accogliere i partecipanti al Corso per i Responsabili della formazione permanente del
Clero in America Latina, promosso dalla Congregazione per il Clero e le Suore Apostole del Sacro
Cuore di Gesù.

Saluto le parrocchie, in particolare quelle di Lanciano e di San Giorgio in Sannio; il gruppo dei
Giornalisti di Askanews, che attraversano un momento di difficoltà; l’Istituto Nazionale Tumori;
l’Istituto penale minorile di Airola; le Scolaresche, specialmente l’Istituto Impastato di Roma e la
Scuola Calcio di Polla-Vallo di Diano.

Un pensiero particolare rivolgo ai giovani, agli anziani, agli ammalati e agli sposi novelli.

Domani celebreremo la festa dei Santi Cirillo e Metodio, evangelizzatori dei popoli slavi e
compatroni d’Europa. Il loro esempio aiuti tutti noi a diventare in ogni ambiente di vita, discepoli e
missionari, per la conversione dei lontani, come dei più vicini. Il loro amore per il Signore ci dia la
forza per sostenere ogni sacrificio, affinché il Vangelo diventi regola fondamentale della nostra
vita. Grazie.

Per dare la benedizione vorrei indossare questa stola portatami dal gruppo valdocco ieri e fatta da
donne del popolo Wichis, popolo originario di una grande cultura.

Copyright © Dicastero per la Comunicazione - Libreria Editrice Vaticana

5


